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LIVINALLONGO

Il corpo senza vita di Etienne
Bernard, lo scialpinista disperso
al passo Pordoi da mercoledì po-
meriggio, è stato ritrovato sotto
una valanga in fondo al canale
del Torrione Roma, lungo il ver-
sante verso Arabba, al confine
tra Trentino e Veneto. In lutto la
Valle di Fassa, ma anche l’Agor-
dino dove il 27enne di Campitel-
lo era molto conosciuto non solo
per la propria profonda cono-
scenza della montagna, ma an-
che per essere il fidanzato di
Martina Scussel (con lui nella fo-
to) di Agordo. È stata proprio la
ragazza, maestra di sci alla Scuo-
la Sci & Snowboard Equipe di
Falcade, a dare l’allarme ai soc-
corritori non vedendo e non sen-
tendo più Etienne nonostante un
appuntamento.

IL RITROVAMENTO
Dopo le ricerche effettuate dai

soccorritori nel tardo pomerig-
gio di mercoledì, avviate dalla te-
lefonata allarmata della fidanza-
ta, risale alle 22.30 della scorsa
notte la localizzazione del punto
presunto in cui si poteva trovare
il corpo, grazie al rinvenimento
di bastoncini e sci da parte degli
uomini del Soccorso alpino delle
Stazioni Alta Fassa e di Livinal-
longo, saliti in quota per una ri-
cognizione. Ieri le ricerche del
giovane sono riprese poco prima

delle 12. Nonostante la persisten-
za del vento e il cielo coperto, il
tempo in leggero miglioramento
ha permesso di effettuare un sor-
volo per fare una prima bonifica
dall’alto della valanga, a vista e
tramite l’Artva dell’elicottero di
Trentino Emergenze. Dopo l’esi-
to negativo, il velivolo è rientrato
al passo Pordoi per imbarcare
sei operatori della Stazione Alta
Fassa e Centro Fassa e due cani. I
soccorritori hanno effettuato la
bonifica con l’Artva, le sonde e
con il dispositivo Recco. Intorno
alle 14 il ritrovamento del corpo
senza vita dello scialpinista. Sul
posto è giunto l’elicottero del
Suem di Pieve di Cadore con
l’equipe medica che ha constata-
to il decesso del ragazzo. Dopo il
nullaosta delle autorità, la salma
è stata trasferita alla camera
mortuaria di Canazei. Preziosa
la collaborazione del Soccorso
Alpino Veneto, con operatori

pronti a passo Pordoi per dare
supporto in caso di necessità,
con le forze dell’ordine e con i vi-
gili del fuoco.

IL PROFILO
Etienne Bernard era una gui-

da alpina e un maestro di sci.
Amante delle cime fin da picco-
lo, è stato travolto da una slavina
in uno dei posti che amava di
più: quel passo Pordoi che fre-
quentava fin da ragazzino con
papà Renato, anch’egli guida al-
pina. Il 27enne conosceva molto
bene le Dolomiti dove era cre-
sciuto e maturato come profes-
sionista della montagna. Il suo
volto non è passato inosservato,
proprio di recente, per essere sta-
to il protagonista del video nata-
lizio che ha fatto il giro dei social
network: aveva interpretato un
soldato della Prima guerra.

RaffaellaGabrieli
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ROCCA PIETORE

Disseminò liquido refrige-
rante per chilometri e chilome-
tri di strada provocando la ca-
duta di un motociclista che ri-
portò ferite molto gravi, la pro-
gnosi fu di 4 mesi. È stato scelto
il rito abbreviato condizionato
per Manuele Piat, 32enne di
Longarone, che quel giorno si
trovava a bordo del camion in-
criminato.

LA RICHIESTA
L’avvocato Umberto Saracco

ha chiesto al giudice di ammet-
tere tre documenti chiave ai fi-
ni del processo che sono stati
accettati e aggiunti a quanto
già raccolto dal pubblico mini-
stero durante le indagini. Il mo-
tociclista Cristian Bonifacio, di
Selva di Cadore, è invece parte
civile con il legale Nives Zanon
ed è assistito anche da Giesse
risarcimento danni. L’inciden-
te avvenne il 24 aprile 2018.
Erano le 13.30 e Manuele Piat
stava guidando il camion lun-
go la strada provinciale 241.
Per cause in corso di accerta-
mento, in località “Saviner” di
Laste, vicino al ristorante “La
Murada” di Rocca Pietore, il
mezzo cominciò a perdere li-
quido refrigerante lasciando
una lunga traccia dietro di sé.
Grazie alle immagini della tele-
camera di video-sorveglianza,
posizionata al di fuori del loca-
le, i carabinieri di Caprile riu-
scirono a rintracciare il ca-
mion e a identificare il suo con-
ducente. Il video, acquisito dai
militari dell’Arma nei giorni
successivi, mostra il mezzo che
percorre una curva e procede
verso il rettilineo disseminan-
do una sostanza oleosa per cir-
ca 200 metri. Sempre nelle im-
magini si vede l’uomo rallenta-
re, fermarsi, scendere dal ca-
mion e alzare la cabina del va-
no motore. Dopo un breve con-
trollo risalire sul mezzo, mette-
re in moto e ripartire. Verso le
20.30, quindi 6 ore dopo il pas-
saggio del tir, Cristian Bonifa-
cio fece lo stesso tratto di stra-
da a bordo di una Honda Cu-
stom. Essendo molto buio, non
riuscì a vedere il liquido sulla
carreggiata e quindi a evitarlo.
Rimase lì tutto il tempo perché
il camionista non segnalò l’ac-
caduto. La ruota anteriore del-
la moto perse aderenza all’im-
provviso e Cristian cadde vio-
lentemente a terra. Fu soccor-
so da due volontari del gruppo
ambulanza e Protezione Civile
di Rocca Pietore e poi traspor-
tato d’urgenza in ospedale con
fratture complesse molto gravi
(anche vertebrali).

IL DRAMMA
«Purtroppo da quel tragico

momento la vita del nostro as-
sistito è cambiata per sempre –
ha spiegato Gennaro Pisacane,
responsabile di Giesse Belluno
– Solo grazie alle buone prote-
zioni adottate per la guida in
moto e al fatto che viaggiava a
velocità ridotta ha potuto scon-
giurare conseguenze ancor più
drammatiche, ma c’è mancato
poco che subisse lesioni irrepa-
rabili alle vertebre». Cristian
Bonifacio riuscì a riprendersi,
ma «da quel giorno non ha più
potuto svolgere molte delle atti-
vità che amava fare, comprese
diverse mansioni relative alla
propria attività commerciale
di famiglia». Per Giesse la cadu-
ta si poteva evitare: «Sarebbe
bastato segnalare il pericolo e
far intervenire le autorità per
scongiurare l’incidente. Pur-
troppo i vigili del fuoco sono
stati avvisati 20 ore dopo lo
sversamento e ciò ha impedito
che quel tratto fosse rimesso in
sicurezza per gli utenti della
strada, soprattutto quelli su
due ruote». La vicenda, ora, si è
spostata nelle aule di tribunale.
Il 22 febbraio si discuterà il rito
abbreviato che permette alla di-
fesa di saltare la fase di dibatti-
mento, ridurre i tempi e, in ca-
so di condanna, ottenere lo
sconto di un terzo della pena e
di metà delle contravvenzioni.
L’avvocato Saracco ha chiesto
la variante dei rito abbreviato
“condizionato” per l’ammissio-
ne di tre documenti. Il legale di
parte civile si è opposto, ma il
giudice ha accettato e rinviato
il processo per la discussione.
 (D.P.)
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AGORDO

È costata cara al Comune di
Agordo la doppia copiosa nevi-
cata caduta tra la fine del 2020
e l’inizio dell’anno nuovo. Cir-
ca 1,30 metro come non si vede-
va da decenni e che ha obbliga-
to il municipio a mettere in
campo, 24 ore su 24 per più
giorni, i propri cinque operai e
quelli di sei ditte private per
sgomberare 40 chilometri di
strade e 10 di marciapiedi di-
stribuiti tra il capoluogo e una
quindicina di frazioni. «Dopo
l’emergenza - afferma il sinda-
co Roberto Chissalè - è ora di ti-
rare le somme. E i 45mila euro
conteggiati come maggiori
uscite non sono a bilancio: la
cifra stanziata, più che suffi-
ciente in stagioni normali, è
stata sforata. Da qua la necessi-
tà di inviare in Regione Veneto
una ricognizione delle spese,
confidando in un ristoro».

CUMULI DA SMALTIRE
Gli episodi a cui fa riferimen-

to il primo cittadino sono quel-
li del 28, 29 dicembre e dei pri-
mi tre giorni di gennaio. «Se
già l’8 e 9 dicembre erano stati

registrati cospicui danni provo-
cati da un violento acquazzone
durato due giorni di fila - spie-
ga Chissalè - poi le nevicate as-
solutamente eccezionali per
Agordo hanno richiesto una
presenza massiccia di manodo-
pera. E ancora qualcosa è rima-
sto da fare, come ad esempio
l’asporto dei grossi cumuli che

si sono formati in alcuni punti
della città per la necessità di
ammassare la neve». I fronti
aperti sono stati numerosi. «A
cominciare dall’urgenza di pu-
lire alcune arterie stradali fon-
damentali - entra nel dettaglio
il sindaco - come ad esempio
quelle che conducono in zona
industriale o in ospedale. E an-

cora, il drive-in per i tamponi
Covid a Tamonich e pure il ci-
mitero, dove in quei giorni si
sono registrate purtroppo mol-
te sepolture. Infine, migliaia di
metri quadrati di parcheggi
pubblici».

GIORNO E NOTTE
Non è quindi stata una pas-

seggiata provvedere a tutto ciò
solo con quattro operai più il
loro capo. «Cinque uomini- sot-
tolinea - che hanno lavorato
senza sosta notte e giorno. Ac-
canto a loro, per forza di cose, è
stato necessario aggiungere
ditte private che con i propri di-
pendenti e mezzi hanno dato
un contributo. Spiace per i soli-
ti leoni da tastiera che sui so-
cial network hanno criticato:
avrebbero fatto meglio a fare
come tanti altri cittadini che,
pala alla mano, hanno aiutato
a sistemare non solo le perti-
nenze della propria casa, ma
anche parte della via o della
frazione dove abitano. Un sen-
so civico che merita un plauso
e che spero, in occasione di al-
tre eventuali emergenze, possa
essere preso ad esempio».

R.G.
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La neve presenta il conto: 45mila euro

` Etienne Bernard, 27 anni, non aveva
più dato notizie da mercoledì pomeriggio

IL PUNTO del ritrovamento del 27enne che era partito mercoledì per un’escursione di scalpinismo: siamo sotto alla torre Roma (foto Cnsas)

Morto travolto dalla valanga
lo scialpinista scomparso

Agordino

` Le squadre di soccorso lo hanno trovato
sotto la torre Roma sul versante di Arabba

IL CONDUCENTE
A PROCESSO:
SI ACCORSE DELLA
PERDITA, MA NON FECE
NULLA PER FAR
PULIRE L’ASFALTO

IN TRIBUNALE la causa contro il
camionista imprudente

Scia d’olio dal tir
fa volare la moto:
camionista in aula

ROCCA PIETORE

«Strada per il Fedaia chiusa
dal versante bellunese?»: An-
drea De Bernardin, sindaco di
Rocca Pietore non ci sta e re-
plica senza mezzi termini alle
considerazioni che l’impren-
ditore Alex Mahlknecht ave-
va fatto illustrando le caratte-
ristiche del nuovo impianto
di risalita sulla Marmolada.
«Vorremmo aprire a febbraio
2022 -aveva detto perchè pri-
ma la strada in provincia di
Belluno è chiusa». L’uscita
non è piaciuta al sindaco che
ha capovolto la versione: «In
realtà -ha precisato De Ber-
nardin- l’unico versante spes-
so chiuso perchè Trento non

si decide a fare i lavori di pro-
tezione dalle valanghe è quel-
lo della Provincia confinan-
te». Bene dunque per De Ber-
nardin il progetto che porterà
sicuramente nuovi turisti nel
comprensorio a cavallo tra le
due Regioni, ma meglio esse-
re precisi: «Il versante chiuso
non è il nostro, è un luogo co-
mune che spesso circola tra i
turisti -prosegue il sindaco-
decine di pullman tedeschi in
tutte le stagioni tagliano fuori
il passo perchè è convizione
diffusa che sia chiuso, non è
così e comunque non dalla no-
stra parte». La precisazione è
stata girata anche allo stesso
Mahlknecht.

DF
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Fedaia chiuso? De Bernardin
bacchetta Alex Mahlknecht

Bruno
Evidenziato

Bruno
Evidenziato


